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A. PROFILO BIOGRAFICO 
 
Origini contadine: il pastore guascone 
Vincent de Paul (italianizzato in Vincenzo de' Paoli o de Paoli) nacque il 24 aprile 1581 a Pouy, 
piccolo villaggio della Guascogna, nel sud-ovest della Francia. La famiglia era contadina povera: il 
padre, Jean de Paul, era agricoltore e allevatore; la madre, Bertrande de Moras, gestiva la casa e 
aiutava nei campi. Vincent fu il terzo di sei figli. 
L'infanzia fu segnata dalla povertà, ma non dalla miseria. La famiglia possedeva una piccola 
proprietà agricola, alcuni animali (mucche, maiali), viveva dignitosamente anche se modestamente. 
Vincent, fin da bambino, lavorava nei campi e pascolava il bestiame. Cresceva scalzo, vestito 
poveramente, mangiando cibo semplice. 
Ma il padre riconobbe nel ragazzo un'intelligenza vivace. Decise di investire nella sua educazione, 
sperando che diventasse prete (l'unica via di promozione sociale per figli di contadini poveri). 
Sacrificando parte del reddito familiare, pagò insegnanti privati che istruissero Vincent. 
Vincent studiò bene. A quindici anni (1596), fu inviato al Collegio dei Francescani a Dax (città 
vicina), dove studiò grammatica, retorica, filosofia. A diciannove anni (1600), entrò nel seminario 
di Dax per studiare teologia. 
Fu ordinato prete giovanissimo (settembre 1600, aveva solo diciannove anni e mezzo; l'età canonica 
era venticinque anni, ma si ottenevano facilmente dispense). L'ordinazione precoce rifletteva la 
situazione ecclesiale dell'epoca: scarseggiavano i preti, i controlli erano lenti, la formazione spesso 
inadeguata. 
 



Gli anni oscuri: ambizione e conversione 
I primi vent'anni del sacerdozio di Vincenzo sono avvolti in una nebbia storica parziale. Alcuni 
episodi sono documentati; altri, raccontati da biografi antichi, sono probabilmente leggendari o 
esagerati. 
Certo è che il giovane Vincent era ambizioso. Voleva fare carriera ecclesiastica, ottenere benefici 
(rendite di parrocchie, abbazie), vivere comodamente. Non era dissoluto moralmente, ma nemmeno 
fervente spiritualmente. Era prete per professione, non per vocazione autentica. 
Secondo alcuni biografi, fu catturato da pirati barbareschi durante un viaggio via mare (1605), 
venduto come schiavo a Tunisi, poi fuggito convertendo il suo padrone musulmano al cristianesimo 
(1607). Ma gli storici moderni dubitano di questa storia: le prove documentarie sono scarse, il 
racconto sembra troppo romanzesco. 
Certo è che nel 1608-1609 Vincent era a Roma, cercando protezioni per ottenere benefici 
ecclesiastici. Poi tornò in Francia, frequentando la corte parigina, cercando relazioni influenti. 
Nel 1612, ottenne finalmente un beneficio: fu nominato parroco di Clichy, villaggio vicino a Parigi. 
Ma dopo pochi mesi lasciò Clichy per diventare cappellano e precettore nella casa dei Gondi, 
famiglia nobilissima (il signore Philippe-Emmanuel de Gondi era Generale delle Galere del Re; la 
moglie, Madame de Gondi, era donna pia e caritatevole). 
Questa posizione gli assicurava uno stipendio generoso, vita confortevole, relazioni influenti. Ma 
Vincenzo non era felice. Sentiva un'inquietudine interiore: aveva cercato la carriera ecclesiastica per 
ambizione mondana, ma l'ambizione non soddisfaceva. Le ricchezze e i privilegi dei nobili 
contrastavano dolorosamente con la miseria dei contadini che vedeva nelle proprietà dei Gondi. 
La conversione avvenne gradualmente, attraverso vari incontri e grazie. Due episodi furono 
particolarmente decisivi. 
Primo episodio (1617): Vincenzo fu chiamato al capezzale di un contadino moribondo nelle terre 
dei Gondi. Il contadino, considerato uomo pio, confessò a Vincenzo peccati gravi che aveva tenuto 
nascosti per tutta la vita, vergognandosi di rivelarli ai preti locali. Dopo la confessione, morì in 
pace. Vincenzo fu scosso: quanti altri contadini morivano disperati perché non osavano confessarsi? 
La religione dei poveri era spesso superficiale, piena di superstizioni, priva di istruzione. Chi si 
occupava della loro salvezza eterna? 
Secondo episodio (1617): Predicando nella parrocchia di Folleville (proprietà dei Gondi), Vincenzo 
parlò della miseria spirituale dei contadini. Madame de Gondi, commossa, chiese: "Padre, cosa 
possiamo fare?". Vincenzo rispose: "Occorrono missionari che vadano sistematicamente nei 
villaggi, istruiscano i contadini, li preparino alla confessione generale (confessione di tutta la vita), 
li aiutino a vivere cristianamente". 
Così nacque l'idea delle missioni popolari rurali: gruppi di preti che visitavano i villaggi, 
rimanevano alcune settimane, predicavano ogni sera, confessavano tutti, insegnavano catechismo, 
organizzavano opere di carità. Non più pastorale occasionale ma campagne sistematiche di 
evangelizzazione rurale. 
Vincenzo cominciò personalmente queste missioni (1617), aiutato da alcuni preti. Il successo fu 
immediato: i contadini accorrevano numerosi, si confessavano compianto, cambiavano vita. 
Vincenzo scoprì la sua vera vocazione: non fare carriera ecclesiastica ma servire i poveri. 
Ma un'altra crisi lo colpì poco dopo. Nel 1617-1618, attraversò una misteriosa tentazione contro la 
fede: dubbi ossessivi sull'esistenza di Dio, sulla verità del cristianesimo, sull'immortalità dell'anima. 
Tortura interiore che durò mesi. Vincenzo resistette non cercando di confutare razionalmente i 
dubbi (cosa impossibile nel suo stato), ma facendo un atto pratico di fede: scrisse su un foglio il 
Credo (Simbolo degli Apostoli), lo portava sempre con sé sul cuore, e ogni volta che i dubbi lo 
assalivano, stringeva il foglio promettendo: "Credo in Dio, anche se non sento nulla. Voglio vivere 
e morire nella fede della Chiesa". 
Contemporaneamente, fece voto privato: dedicare il resto della vita al servizio dei poveri. 
Improvvisamente, la tentazione scomparve. Vincenzo interpretò: Dio aveva permesso quella prova 
per distaccarlo definitivamente dalle ambizioni mondane e legarlo totalmente al servizio dei poveri. 



Da quel momento (1618), Vincenzo cambiò radicalmente. Non cercò più benefici, rifiutò 
promozioni, visse poveramente, dedicò tutte le energie ai poveri. La conversione era compiuta. 
 
Le Carità: organizzare la carità spontanea 
Nel 1617, mentre predicava in un villaggio, Vincenzo venne a sapere di una famiglia poverissima, 
malata, abbandonata. Improvvisò un appello: "Chi vuole aiutare questa famiglia?". La risposta fu 
generosa: le donne del villaggio prepararono cibo, vestiti, medicine. Ma Vincenzo notò un 
problema: tutte andarono contemporaneamente, portando troppo cibo (che poi si guastava), 
disorganizzatamente, senza coordinazione. La carità era generosa ma inefficiente. 
Vincenzo ebbe intuizione geniale: organizzare la carità. Riunì le donne pie del villaggio e propose: 
"Facciamo un'associazione. Ogni settimana, due di voi a turno visiteranno i poveri malati, 
porteranno cibo, assisteranno, pregheranno con loro. Non più carità improvvisata ma servizio 
organizzato, continuativo, efficiente". 
Nacque così la prima Confraternita della Carità (o semplicemente "Carità"), a Châtillon-les-Dombes 
(agosto 1617). Regola semplice: gruppo di donne laiche (sposate o vedove, non religiose) che si 
impegnavano a servire i poveri sistematicamente. Ogni "Carità" aveva responsabili eletti, registro 
dei poveri assistiti, fondo comune per le spese, riunioni regolari per coordinare l'attività. 
L'idea si diffuse rapidamente. Vincenzo, nelle sue missioni popolari rurali, fondava "Carità" in ogni 
villaggio. Entro pochi anni, ce n'erano decine. Nel 1629, Vincenzo fondò una "Carità" anche a 
Parigi, nella parrocchia di Saint-Sauveur. Presto altre parrocchie parigine imitarono. 
Le "Carità" non erano congregazioni religiose (le donne non facevano voti, non vivevano in 
comunità, non portavano abiti religiosi). Erano associazioni laicali di carità organizzata. 
Anticipavano di secoli il volontariato organizzato moderno: non più elemosina occasionale ma 
servizio strutturato, non più pietismo sentimentale ma efficienza pragmatica. 
Vincenzo scrisse regolamenti dettagliati: come visitare i malati (con rispetto, senza superbia), cosa 
portare (cibo nutriente ma non lussuoso), come pregare con loro (semplicemente, senza 
imposizioni), come amministrare i fondi (onestamente, con rendiconti regolari). Era carità cristiana 
ma anche buon senso pratico. 
 
La Congregazione della Missione: i Lazzaristi 
Le missioni popolari rurali continuavano, ma Vincenzo capì che serviva una struttura stabile. Non 
poteva dipendere da preti occasionali disponibili saltuariamente. Serviva una congregazione 
dedicata esclusivamente alle missioni popolari e alla formazione del clero. 
Nel 1625, con l'approvazione dell'arcivescovo di Parigi e il sostegno finanziario dei Gondi, 
Vincenzo fondò la Congregazione della Missione. Gruppo iniziale piccolo (sei preti e alcuni fratelli 
laici), con tre scopi principali: 
1. Missioni popolari rurali: predicare nei villaggi, confessare, catechizzare, organizzare 
"Carità". 
2. Formazione del clero: dirigere seminari per formare preti santi e competenti (dopo il 
Concilio di Trento, era obbligatorio avere seminari, ma mancavano formatori qualificati). 
3. Esercizi spirituali per preti: organizzare ritiri spirituali per il clero diocesano (molni preti 
vivevano mondanamente e avevano bisogno di rinnovamento spirituale). 
La Congregazione adottò regola austera: vita comunitaria, povertà (stipendi modesti, vita semplice), 
obbedienza al superiore, dedizione totale al servizio dei poveri e del clero. I membri non facevano 
voti solenni (come i religiosi tradizionali) ma voti semplici, per mantenere flessibilità apostolica. 
La casa madre fu stabilita a San Lazzaro (priorato antico che Vincenzo ottenne nel 1632), da cui il 
nome popolare "Lazzaristi" (anche se il nome ufficiale rimase Congregazione della Missione o Preti 
della Missione o Vincenziani). 
La Congregazione crebbe rapidamente. Nel 1660 (morte di Vincenzo), contava circa quattrocento 
membri, distribuiti in venticinque case in Francia, Italia, Polonia, Irlanda. Dirigevano seminari (tra 
cui il prestigioso seminario di Saint-Sulpice a Parigi), organizzavano missioni rurali in centinaia di 



villaggi, predicavano ritiri per il clero. 
Vincenzo governò la Congregazione con saggezza paterna per trentacinque anni (1625-1660). 
Formò personalmente i membri, insistendo su umiltà, semplicità, carità operosa. Non voleva teorici 
né aristocratici spirituali, ma preti santi e pratici, capaci di parlare ai contadini, di confessare 
pazientemente, di organizzare efficacemente. 
 
Le Figlie della Carità: suore in strada 
Le "Carità" laicali funzionavano bene nei villaggi, ma a Parigi sorsero problemi. Le dame 
aristocratiche parigine (che formavano le "Carità" cittadine) erano generose finanziariamente ma 
non potevano servire fisicamente i poveri: la loro condizione sociale non permetteva di entrare nei 
tuguri malsani, di lavare malati, di cucinare personalmente. Delegavano serve, ma le serve 
rubavano, trascuravano i poveri, non avevano spirito cristiano. 
Vincenzo riconobbe il problema e cercò soluzione. Nel 1633, una giovane contadina della 
Piccardia, Margherita Naseau, si presentò a Vincenzo dicendo: "Voglio dedicare la vita a servire i 
poveri". Non voleva entrare in monastero (non aveva dote, requisito necessario all'epoca), ma 
desiderava servire praticamente. Vincenzo l'accolse, la formò, la inviò a servire nelle "Carità" 
parigine. Margherita servì eroicamente, assistendo appestati, morendo ella stessa di peste (1633). 
Altre giovani seguirono. Erano ragazze semplici (contadine, artigiane), senza dote, senza cultura, 
ma generose e robuste. Vincenzo le riunì, formò un gruppo informale, le affidò al governo spirituale 
di santa Luisa de Marillac (vedova aristocratica convertita, sua stretta collaboratrice dal 1625). 
Nel 1633, nacque ufficialmente la Compagnia delle Figlie della Carità (o Serve dei Poveri). Non 
erano suore nel senso canonico tradizionale (non facevano voti solenni, non vivevano in clausura, 
non portavano velo monastico). Erano "laiche consacrate" ante litteram: facevano voti semplici 
rinnovati annualmente, vivevano in piccole comunità, ma lavoravano fuori, per le strade, negli 
ospedali, nelle case dei poveri. 
Vincenzo spiegò la novità con formula brillante: "Le vostre celle saranno le stanze dei malati; la 
vostra cappella, la chiesa parrocchiale; il vostro chiostro, le strade della città; la vostra clausura, 
l'obbedienza; il vostro velo, la santa modestia". 
Le Figlie della Carità indossavano abito semplice grigio-azzurro (colore povero, all'epoca), con 
ampia cuffia bianca (la famosa "cornetta", simbolo riconoscibilissimo). Non volevano essere 
scambiate per monache (che vivevano in clausura) ma per ragazze semplici che servivano i poveri. 
L'innovazione fu rivoluzionaria. Da secoli, le donne consacrate vivevano obbligatoriamente in 
clausura. Il Concilio di Trento aveva riaffermato severamente questa regola (per proteggere le 
religiose da abusi, ma anche per conformarsi alla mentalità dell'epoca che considerava scandaloso 
che donne consacrate girassero liberamente). Vincenzo e Luisa aggirarono sapientemente questi 
ostacoli: le Figlie non erano "religiose" in senso canonico (quindi non soggette alla clausura), ma 
"associazione pia" governata da un prete (Vincenzo stesso). Solo nel 1668 (dopo la morte di 
Vincenzo) ottennero approvazione pontificia ufficiale come congregazione religiosa. 
Le Figlie della Carità si moltiplicarono prodigiosamente. Nel 1660 (morte di Vincenzo), erano circa 
quattrocento; nel 1789 (vigilia della Rivoluzione Francese), circa quattromila; nel XIX secolo, 
decine di migliaia. Divennero la congregazione femminile più numerosa del mondo cattolico, 
diffuse in tutti i continenti, operanti in ospedali, orfanotrofi, scuole per poveri, assistenza 
domiciliare. 
Il carisma vincenziano si era incarnato perfettamente: carità organizzata, efficiente, permanente, 
completamente dedicata ai poveri materiali e spirituali. 
 
Il servizio agli emarginati: galeotti, trovatelli, malati mentali 
La carità di Vincenzo non si limitò ad assistere poveri "rispettabili" (malati, vedove, orfani). Si 
estese coraggiosamente agli emarginati che la società disprezzava o temeva. 
I galeotti: Le galere reali (navi da guerra mosse da rematori) erano inferni galleggianti. I galeotti 
(condannati ai lavori forzati) remavano incatenati, vivevano in condizioni disumane, trattati come 



bestie, senza assistenza spirituale né materiale. Nessuno si occupava di loro: erano criminali, 
meritavano la punizione. 
Vincenzo pensava diversamente: "Sono peccatori, sì, ma hanno un'anima immortale. Cristo è morto 
anche per loro". Nel 1619, ottenne la nomina (grazie ai Gondi) di Cappellano Generale delle Galere. 
Visitava regolarmente le galere a Marsiglia, parlava con i galeotti, li confessava, li aiutava 
materialmente, denunciava gli abusi. Organizzò assistenza sistematica: sacerdoti che celebravano 
Messa nelle galere, laici che portavano cibo e vestiti, mediazioni con le autorità per migliorare le 
condizioni. 
I trovatelli: Parigi del XVII secolo aveva problema gravissimo di bambini abbandonati. Madri 
disperate (serve sedotte e abbandonate, prostitute, contadine affamate) abbandonavano neonati per 
strada, sperando che qualcuno li raccogliesse. Ma spesso i neonati morivano di freddo, fame, o 
divorati da cani randagi. Oppure venivano raccolti da "balie mercenarie" che li lasciavano morire 
per incassare il sussidio pubblico. 
Vincenzo, inorridito, organizzò assistenza sistematica. Le "Carità" raccoglievano i trovatelli, le 
Figlie della Carità li accudivano nell'Ospizio dei Trovatelli (fondato da Vincenzo nel 1638). 
Venivano battezzati, allattati, nutriti, vestiti. Molni sopravvivevano (mortalità infantile altissima 
all'epoca, ma nell'Ospizio vincenziano inferiore alla media). Crescendo, venivano avviati a mestieri 
onesti. 
Vincenzo dovette anche combattere contro la mentalità dell'epoca che considerava i trovatelli "figli 
del peccato", indegni di assistenza. Predicò instancabilmente: "Questi bambini sono innocenti. Non 
hanno colpa dei peccati dei genitori. Cristo li ama. Dobbiamo amarli". 
I malati mentali: All'epoca, i malati mentali venivano rinchiusi in "ospedali" che erano prigioni 
terribili: incatenati, picchiati, esposti al pubblico come spettacolo (si pagava per vedere i "pazzi"). 
Nessuna terapia, solo custodia brutale. 
Vincenzo ottenne l'ammissione dei malati mentali nell'Ospedale Generale di Parigi (istituzione 
caritativa che lui stesso aveva contribuito a fondare, 1656). Introdusse trattamento più umano: non 
più catene (se non strettamente necessario), celle pulite, cibo decente, assistenza spirituale. Non 
poteva curare (la psichiatria non esisteva), ma poteva umanizzare. 
 
Gli ultimi anni: santità riconosciuta e morte serena 
Gli ultimi vent'anni di Vincenzo (1640-1660) furono di attività frenetica ma anche di 
riconoscimento crescente. Era diventato figura venerata in Francia: i poveri lo chiamavano "nostro 
padre", i nobili chiedevano la sua consulenza, la regina Anna d'Austria (madre di Luigi XIV) lo 
consultava per le opere caritative, i vescovi lo chiamavano per riformare diocesi e seminari. 
Ma Vincenzo rimase semplice. Rifiutò onori (rifiutò una diocesi che gli fu offerta), visse 
poveramente (cella spartana, cibo frugale, vestiti logori), lavorò fino all'ultimo. Aveva fondato: la 
Congregazione della Missione (Lazzaristi), le Figlie della Carità, le Confraternite della Carità, 
l'Ospizio dei Trovatelli, numerosi ospedali e scuole, seminari per la formazione del clero. 
Coordinava tutto personalmente, scrivendo migliaia di lettere (ne sono conservate circa tremila, 
probabilmente solo frazione di quelle scritte). 
Negli ultimi anni, soffrì malattie dolorose (ulcere alle gambe, febbre ricorrente), ma continuò a 
lavorare. Visitava i poveri sostenendosi a un bastone, presiedeva riunioni nonostante i dolori, 
confessava per ore. 
Morì serenamente il 27 settembre 1660, all'età di settantanove anni, seduto su una sedia (non poteva 
più stare disteso a causa dei dolori). Le sue ultime parole furono: "Confido... Gesù!". I poveri di 
Parigi piansero: avevano perso il padre. 
Fu beatificato nel 1729 da Benedetto XIII, canonizzato nel 1737 da Clemente XII. Nel 1885, Leone 
XIII lo proclamò patrono di tutte le opere caritative. Nel 1960, Giovanni XXIII lo dichiarò patrono 
del Madagascar (dove i Lazzaristi avevano evangelizzato). È riconosciuto universalmente come il 
santo della carità organizzata, modello per tutti coloro che servono i poveri. 
 



B. CONTESTO STORICO E BISOGNO EMERGENTE 
 
La Francia del XVII secolo: splendore e miseria 
Vincenzo visse nella Francia del Grand Siècle (il "Grande Secolo"), un'epoca di splendore culturale 
e politico ma anche di miserie sociali terribili. 
Politicamente, la Francia diventava la potenza dominante dell'Europa. Sotto Luigi XIII (1610-1643) 
e il cardinale Richelieu (primo ministro dal 1624), poi sotto Luigi XIV (1643-1715, il Re Sole), la 
Francia consolidò la monarchia assoluta, sconfisse i rivali (Spagna, Austria), impose la sua 
egemonia culturale. 
Culturalmente, fiorirono le arti e le lettere: Descartes (filosofo), Corneille e Racine (drammaturghi), 
Molière (commediografo), Pascal (filosofo e matematico), La Fontaine (favolista). Il francese 
divenne lingua internazionale dell'alta cultura. Versailles divenne simbolo del lusso monarchico. 
Ma sotto questo splendore, una miseria spaventosa. Il XVII secolo fu un secolo di crisi economiche, 
carestie, epidemie, guerre. La popolazione francese (circa venti milioni) era in maggioranza 
contadina, povera, affamata. Le tasse erano pesantissime (per finanziare le guerre continue), i 
raccolti spesso scarsi (climatologia sfavorevole: piccola era glaciale), le rivolte contadine frequenti 
(represse brutalmente). 
Parigi, capitale di circa quattrocentomila abitanti, aveva quartieri aristocratici splendidi ma anche 
quartieri poverissimi: tuguri sovraffollati, fogne a cielo aperto, mendicanti innumerevoli, bambini 
abbandonati, prostituzione diffusa, criminalità alta. 
La Chiesa cattolica francese attraversava un periodo contraddittorio. Da una parte, un rinnovamento 
spirituale notevole (scuola francese di spiritualità: Bérulle, Olier, Jean Eudes; ordini religiosi 
riformati; fervore mistico). Dall'altra, abusi persistenti: vescovi assenti (vivevano a Parigi godendo 
le rendite diocesane senza visitare mai le diocesi), preti ignoranti e mondani, monasteri rilassati, 
benefici ecclesiastici dati a nobili come privilegi. 
In questo contesto di contrasti violenti (splendore e miseria, rinnovamento e corruzione), Vincenzo 
operò la sua rivoluzione caritativa. 
 
La carità disorganizzata: bisogno di efficienza 
Prima di Vincenzo, la carità cristiana esisteva ma era largamente disorganizzata, inefficiente, spesso 
dannosa. 
La carità tradizionale consisteva principalmente in elemosina occasionale: dare denaro o cibo al 
mendicante che chiedeva alla porta, lasciare eredità pie (messe per l'anima del defunto), donare a 
monasteri e confraternite. Queste pratiche erano generose ma presentavano limiti gravi: 
Paternalismo: Il ricco dava al povero dall'alto, senza incontrarlo veramente, senza rispettarlo. Il 
povero era oggetto di compassione, non soggetto di dignità. 
Inefficienza: L'elemosina occasionale non risolveva i problemi strutturali della povertà. Dava 
sollievo momentaneo ma non cambiava la situazione. 
Spreco: Spesso le donazioni finivano male: amministratori disonesti rubavano, beneficiari indegni 
approfittavano, fondi venivano usati per scopi diversi da quelli previsti. 
Mancanza di coordinazione: Ogni istituzione caritatevole (parrocchie, monasteri, confraternite, 
ospedali) operava autonomamente, senza coordinazione. Il risultato: alcuni poveri ricevevano aiuto 
da più fonti (sprecando risorse), altri non ricevevano nulla. 
Vincenzo rivoluzionò questo sistema introducendo principi moderni di organizzazione caritativa: 
Sistematicità: Non carità occasionale ma servizio permanente, organizzato, continuativo. 
Efficienza: Amministrazione onesta, rendiconti precisi, uso ottimale delle risorse. 
Coordinazione: Le "Carità" diverse collaboravano, evitando duplicazioni e sprechi. 
Rispetto: I poveri venivano serviti con rispetto, non con superbia pietistica. Vincenzo insegnava: "I 
poveri sono nostri signori e maestri". 
Priorità ai più emarginati: Non solo poveri "rispettabili" ma anche galeotti, trovatelli, prostitute 
pentite, malati mentali. 



Questa organizzazione razionale della carità anticipava il welfare state moderno: non più carità 
volontaristica ma servizio strutturato, non più pietismo sentimentale ma efficienza pragmatica. 
 
Il clero incolto: bisogno di formazione 
Un altro problema gravissimo dell'epoca era la qualità pessima del clero. Il Concilio di Trento 
(1545-1563) aveva decretato l'obbligatorietà dei seminari per formare i preti. Ma nel 1600, 
cinquant'anni dopo, molte diocesi francesi non avevano ancora seminari. I preti venivano ordinati 
dopo preparazione minima: sapere leggere il latino della Messa, conoscere rudimenti di teologia 
morale (per confessare). Teologia speculativa, Scrittura, patristica, storia della Chiesa erano 
sconosciuti ai più. 
Molni preti vivevano mondanamente: frequentavano taverne, cacciavano, giocavano d'azzardo, 
avevano concubine. Celebravano Messa meccanicamente, confessavano senza preparazione, 
predicavano raramente (e male). I contadini li disprezzavano o li temevano (perché esigevano 
decime pesanti). 
Vincenzo capì che riformare il clero era priorità assoluta. Preti santi e competenti avrebbero 
trasformato la Chiesa e la società. Preti ignoranti e mondani perpetuavano la mediocrità. 
Si impegnò quindi nella formazione del clero attraverso tre vie: 
Seminari: I Lazzaristi diressero numerosi seminari diocesani, formando generazioni di preti santi e 
colti. 
Esercizi spirituali per preti: Vincenzo organizzava ritiri spirituali (di solito una settimana) per preti 
diocesani, insegnando preghiera, esame di coscienza, celebrazione degna dei sacramenti. 
Conferenze del martedì: A San Lazzaro, Vincenzo radunava settimanalmente preti (spesso anche 
prelati) per conferenze spirituali e teologiche. Questi incontri divennero cenacoli di rinnovamento 
sacerdotale. 
Questa dedizione alla formazione del clero fu profetica. Vincenzo capì che la riforma della Chiesa 
passava attraverso la riforma del clero. Anticipò la pastorale moderna che considera la formazione 
permanente del clero priorità fondamentale. 
 
 
C. RISPOSTA CREATIVA: IL CARISMA VINCENZIANO 
 
Come lo Spirito suscitò in Vincenzo una risposta originale ai bisogni del suo tempo? Quali furono 
le novità specifiche del carisma vincenziano? Possiamo identificare cinque elementi fondamentali. 
 
1. La carità organizzata: dalla spontaneità alla struttura 
Prima grande novità: Vincenzo trasformò la carità da virtù spontanea individuale in servizio 
organizzato comunitario. 
Non si accontentò della carità occasionale ("do un'elemosina al mendicante che incontro") ma 
organizzò la carità sistematica ("creo strutture permanenti che assistono metodicamente i poveri"). 
Questa organizzazione non soffocò la carità (come alcuni temevano) ma la potenziò. La carità 
organizzata è più efficace della carità spontanea: aiuta più persone, usa meglio le risorse, dura nel 
tempo, coordina gli sforzi. 
Vincenzo fu amministratore geniale: teneva registri precisi, esigeva rendiconti finanziari, 
controllava l'uso dei fondi, licenziava collaboratori disonesti, cercava finanziatori generosi, 
investiva saggiamente. Non era burocrate freddo ma santo pratico che usava l'intelligenza per 
servire meglio i poveri. 
Teologicamente, questa organizzazione riflette la dottrina dell'Incarnazione. Dio si è fatto carne: lo 
spirituale si è incarnato nel materiale, l'amore divino si è espresso in gesti umani concreti. 
Similmente, la carità cristiana deve incarnarsi in strutture concrete, efficaci, durature. Non basta 
amare i poveri con il cuore; bisogna servirli con le mani, usando anche l'intelligenza organizzativa. 



2. La preferenza per i più poveri: opzione preferenziale ante litteram 
Seconda novità: Vincenzo insegnò e praticò la preferenza per i più poveri, anticipando di tre secoli 
la teologia latinoamericana dell'"opzione preferenziale per i poveri". 
Non servì tutti indifferentemente ma privilegiò consapevolmente i più emarginati: galeotti 
(criminali disprezzati), trovatelli (bambini illegittimi considerati "figli del peccato"), malati mentali 
(temuti e rinchiusi), prostitute pentite (giudicate irrecuperabili), contadini analfabeti (trascurati dal 
clero colto che preferiva le città). 
Vincenzo giustificava teologicamente questa preferenza: "I poveri sono immagine di Cristo. 
Quando servo un povero, servo Cristo stesso nascosto nel povero". E citava Matteo 25: "Ero 
affamato... assetato... nudo... malato... in carcere... Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi 
miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me". 
Ma andò oltre la giustificazione teologica, offrendo anche motivazione cristologica: Cristo si è fatto 
povero per arricchirci (2 Cor 8,9). Cristo si è identificato con gli ultimi. Chi vuole seguire Cristo 
deve imitare questa kenosi (abbassamento), questa solidarietà con gli emarginati. 
Vincenzo formulò principio rivoluzionario: "Se un povero ti chiama mentre celebri Messa, lascia la 
Messa e va' ad assisterlo. Non è abbandonare Dio per la creatura; è lasciare Dio per Dio, lasciare 
Dio nell'Eucaristia per incontrarlo nel povero". Formula audace, che poteva sembrare scandalosa 
(abbandonare la Messa!), ma esprimeva la verità profonda: il culto gradito a Dio non è separato 
dalla carità; anzi, la carità è culto vivente. 
 
3. Il rispetto della dignità del povero: non oggetti ma soggetti 
Terza novità: Vincenzo insegnò a rispettare la dignità del povero, trattandolo non come oggetto di 
pietà ma come soggetto di diritti, come "signore e maestro". 
Insisteva che i poveri dovevano essere serviti "corporalmente e spiritualmente", cioè non solo 
ricevere pane (bisogno materiale) ma anche rispetto, ascolto, affetto (bisogni psicologici e 
spirituali). Voleva che chi serviva i poveri li guardasse negli occhi, li chiamasse per nome, parlasse 
con loro cordialmente, pregasse con loro (non solo per loro). 
Proibiva severamente ogni forma di disprezzo o superbia. Se una Figlia della Carità trattava un 
povero con durezza o alterigia, Vincenzo la correggeva severamente: "Non sei degna di servire i 
poveri. Vattene". Non tollerava che la carità diventasse umiliazione. 
Insegnava anche a "chiedere perdono ai poveri" per poterli servire. Formula paradossale: 
normalmente, il povero ringrazia il benefattore. Vincenzo capovolgeva: il benefattore deve 
ringraziare il povero che gli permette di servirlo e quindi di imitare Cristo. 
Questo rispetto della dignità anticipava la dottrina dei diritti umani. Ogni persona, anche la più 
povera, ha dignità inalienabile perché creata a immagine di Dio. La carità non è favor concesso 
dall'alto ma giustizia resa al fratello, riconoscimento della sua uguaglianza fondamentale in Cristo. 
 
4. Il coinvolgimento dei laici: corresponsabilità ante litteram 
Quarta novità: Vincenzo coinvolse massicciamente i laici nelle opere caritative, anticipando la 
teologia del laicato del Vaticano II. 
Le Confraternite della Carità erano composte da laici (donne sposate o vedove). Le Figlie della 
Carità, anche se consacrate, non erano suore claustrali ma "laiche consacrate" che lavoravano nel 
mondo. Vincenzo formò anche gruppi di laici aristocratici (Dame della Carità) che finanziavano le 
opere ma partecipavano anche operativamente (visitando ospedali, organizzando raccolte fondi). 
Questo coinvolgimento dei laici fu rivoluzionario. Nel XVII secolo, si pensava che le opere 
spirituali (predicazione, assistenza spirituale) e le opere caritative organizzate fossero prerogativa 
esclusiva del clero e dei religiosi. I laici potevano dare elemosina, ma non organizzare, non gestire, 
non decidere. 
Vincenzo contestò questa visione. Insegnava che la carità è vocazione di tutti i battezzati, non solo 
dei preti e dei religiosi. I laici non solo possono ma devono impegnarsi attivamente nel servizio dei 
poveri. Non come semplici esecutori di direttive clericali, ma come protagonisti responsabili, capaci 



di organizzare, amministrare, innovare. 
Nelle "Carità", i laici (le donne) eleggevano democraticamente le responsabili, gestivano 
autonomamente i fondi, decidevano chi assistere e come. Vincenzo dava orientamenti generali, ma 
rispettava l'autonomia operativa. Formava ma non soffocava, guidava ma non dominava. 
Questa fiducia nei laici riflette una teologia battesimale profonda. Il Battesimo conferisce dignità 
sacerdotale (sacerdozio comune dei fedeli, distinto dal sacerdozio ministeriale ma reale). Ogni 
battezzato è chiamato alla santità e all'apostolato. Il laico non è cristiano di seconda classe, ma 
membro pienamente responsabile del Corpo di Cristo. 
Vincenzo anticipò di tre secoli il Concilio Vaticano II, che insegnò la vocazione universale alla 
santità e la corresponsabilità dei laici nella missione della Chiesa. Il suo metodo di coinvolgimento 
laicale divenne modello per innumerevoli opere caritative successive. 
 
5. L'unità tra evangelizzazione e promozione umana 
Quinta novità: Vincenzo superò la dicotomia tra carità materiale e carità spirituale, tra promozione 
umana ed evangelizzazione. 
Non serviva i poveri solo materialmente (dando pane, vestiti, medicine) né solo spiritualmente 
(predicando, confessando, catechizzando), ma integralmente: assisteva i bisogni materiali e 
contemporaneamente annunciava il Vangelo. 
Le missioni popolari rurali erano evangelizzazione (predicazione, catechesi, sacramenti) ma 
includevano sempre organizzazione di "Carità" per assistere i poveri. Le "Carità" assistevano 
materialmente ma pregavano anche con i malati, li preparavano ai sacramenti, li accompagnavano 
nella morte. Gli ospedali vincenziani curavano i corpi ma anche le anime: Messa quotidiana, 
confessione disponibile, presenza consolante delle Figlie della Carità che pregavano con i malati. 
Vincenzo formulò principio teologico fondamentale: "Evangelizzare e assistere i poveri 
corporalmente sono la stessa cosa". Non due compiti separati (prima evangelizzo, poi assisto; 
oppure: assisto materialmente ma non evangelizzo per rispetto della loro libertà), ma una realtà 
unica: l'amore cristiano che si prende cura della persona intera, corpo e anima. 
Questo perché il cristianesimo non è spiritualismo disincarnato (che disprezza il corpo e si occupa 
solo dell'anima) né materialismo filantropico (che assiste i bisogni materiali ignorando la 
dimensione spirituale). È religione dell'Incarnazione: Dio si è fatto carne, ha assunto l'umanità 
intera (corpo e anima), vuole salvare l'uomo intero. 
Vincenzo anticipò la dottrina sociale della Chiesa, che avrebbe trovato espressione magistrale nella 
Rerum Novarum di Leone XIII (1891) e nello sviluppo successivo. Anticipò anche la teologia della 
liberazione latinoamericana (con i suoi eccessi, ma anche con le sue intuizioni profetiche): il 
Vangelo libera integralmente, non solo "spiritualmente" lasciando intatte le oppressioni materiali. 
 
 
D. FECONDITÀ: IL MOVIMENTO GENERATO 
 
Il carisma vincenziano generò un movimento vastissimo, che continua ancora oggi con vitalità 
straordinaria. Possiamo identificare quattro linee principali di fecondità. 
 
1. La Famiglia Vincenziana: ramificazioni multiple 
Il carisma vincenziano si incarnò in molteplici istituzioni, che nel loro insieme costituiscono la 
"Famiglia Vincenziana". 
La Congregazione della Missione (Lazzaristi): Continua l'opera iniziata da Vincenzo. Oggi conta 
circa tremila membri (preti e fratelli laici) in oltre novanta paesi. Si dedicano a missioni popolari, 
formazione del clero (gestiscono seminari e istituti teologici), servizio ai poveri (parrocchie in zone 
povere, opere sociali), educazione (università e scuole in paesi in via di sviluppo). 
Le Figlie della Carità: Sono la congregazione femminile più numerosa della storia (nel XIX secolo 
superavano le cinquantamila). Oggi, a causa del calo vocazionale in Occidente, sono circa 



diciottomila, ma ancora presenti in oltre novanta paesi. Gestiscono ospedali, orfanotrofi, case per 
anziani, scuole per poveri, mense per indigenti, centri per disabili, case per donne maltrattate. 
Incarnano perfettamente il carisma vincenziano: vita consacrata totalmente dedicata ai poveri. 
L'Associazione Internazionale delle Carità (AIC): È l'erede moderna delle Confraternite della 
Carità fondate da Vincenzo. Riunisce circa duecentocinquantamila membri (principalmente donne 
laiche) in oltre cinquanta paesi. Si dedicano a servizio dei poveri nelle forme più varie: assistenza 
domiciliare, mense per indigenti, doposcuola per bambini poveri, visite a carcerati, 
accompagnamento di anziani soli. 
La Società di San Vincenzo de' Paoli: Fondata nel 1833 a Parigi dal beato Federico Ozanam 
(giovane laico cattolico, studente universitario) ispirandosi esplicitamente a san Vincenzo. È 
associazione laicale cattolica di carità, organizzata in "conferenze" (gruppi locali) che visitano i 
poveri a domicilio, li assistono materialmente e spiritualmente. Oggi conta circa ottocentomila 
membri in oltre centocinquanta paesi. È probabilmente l'organizzazione caritativa cattolica più 
diffusa al mondo. 
Altre congregazioni vincenziane: Nel XIX e XX secolo nacquero numerose congregazioni 
religiose ispirate al carisma vincenziano. Per esempio: le Suore della Carità (varie fondazioni 
indipendenti, tutte ispirate al modello vincenziano), i Fratelli della Carità, congregazioni 
missionarie vincenziane. Tutte condividono lo stesso spirito: vita religiosa totalmente dedicata ai 
poveri, carità organizzata ed efficiente, rispetto della dignità dei poveri. 
Globalmente, la Famiglia Vincenziana comprende oltre un milione di membri (tra religiosi, 
religiose, laici consacrati, laici associati) in circa centocinquanta paesi. È uno dei movimenti 
ecclesiali più vasti e vitali della Chiesa cattolica. 
 
2. Le opere caritative vincenziane: rete globale 
Le opere caritative fondate o ispirate da Vincenzo costituiscono una rete immensa che copre il 
globo. 
Ospedali: Migliaia di ospedali in tutto il mondo sono gestiti da istituzioni vincenziane o ispirate al 
metodo vincenziano. Non solo in paesi ricchi ma soprattutto in paesi poveri, dove spesso sono gli 
unici ospedali accessibili ai poveri. 
Orfanotrofi e case per bambini abbandonati: L'intuizione vincenziana dell'Ospizio dei Trovatelli 
si è moltiplicata. In molti paesi, le istituzioni vincenziane gestiscono orfanotrofi, case famiglia, 
centri di adozione, programmi di affido. 
Case per anziani: Migliaia di case per anziani poveri, malati, soli sono gestite dalle Figlie della 
Carità e da altre congregazioni vincenziane. Gli anziani ricevono non solo assistenza materiale ma 
anche affetto, rispetto, accompagnamento spirituale. 
Mense per poveri: In quasi tutte le grandi città del mondo, esistono mense vincenziane dove i 
poveri ricevono pasti gratuiti. Non solo distribuzione anonima di cibo, ma accoglienza 
personalizzata: chi serve conosce i nomi dei poveri, parla con loro, li rispetta. 
Scuole per poveri: Migliaia di scuole (materne, elementari, professionali) sono gestite da 
istituzioni vincenziane, offrendo educazione gratuita o a basso costo ai figli dei poveri. Non solo 
istruzione intellettuale ma anche formazione morale, avviamento al lavoro, promozione sociale. 
Centri per senzatetto: In molte città, le istituzioni vincenziane gestiscono centri di accoglienza 
notturna, dormitori, centri diurni per senzatetto. Offrono non solo letto e cibo ma anche 
accompagnamento per reinserimento sociale: ricerca lavoro, cure mediche, sostegno psicologico. 
Assistenza ai carcerati: Continuando l'opera di Vincenzo con i galeotti, molte istituzioni 
vincenziane operano nelle carceri: visite ai detenuti, assistenza alle famiglie dei carcerati, 
programmi di reinserimento per ex detenuti. 
Assistenza ai rifugiati e migranti: In epoca moderna, le istituzioni vincenziane si sono impegnate 
nell'assistenza a rifugiati (guerre, persecuzioni) e migranti (economici). Centri di accoglienza, corsi 
di lingua, assistenza legale, accompagnamento per integrazione. 



Questa rete globale di opere caritative incarna concretamente il carisma vincenziano: carità 
organizzata, efficiente, rispettosa, che serve i più poveri in modo integrale. 
 
3. La spiritualità vincenziana: un modo di vivere la carità 
Il carisma vincenziano non è solo organizzazione di opere ma anche una spiritualità specifica, un 
modo particolare di vivere la carità cristiana. 
Le caratteristiche principali di questa spiritualità sono: 
Semplicità: Vincenzo insisteva sulla semplicità evangelica. Non complicare le cose, non cercare 
metodi sofisticati, non perdere tempo in discussioni teoriche. Vedere il bisogno, rispondere 
concretamente, fare il bene possibile ora. 
Umiltà: Il servitore dei poveri deve essere umile, non orgoglioso. Non vantarsi delle opere 
compiute, non cercare riconoscimenti, non disprezzare chi fa meno. Riconoscere che tutto è dono di 
Dio, che noi siamo solo strumenti. 
Dolcezza: Servire i poveri con dolcezza, non con durezza. Pazienza con i difetti altrui, perdono 
pronto, benevolenza costante. I poveri sono spesso difficili (ingrati, esigenti, talvolta violenti), ma la 
carità cristiana sopporta tutto, perdona sempre. 
Mortificazione: Non mortificazione fisica esagerata (Vincenzo non era rigorista ascetico) ma 
mortificazione della volontà propria. Obbedire ai superiori, accettare le contrarietà, rinunciare ai 
propri progetti quando il servizio dei poveri lo richiede. 
Zelo: Zelo ardente per la salvezza delle anime e per il sollievo dei poveri. Non tiepidezza, non 
routine burocratica, ma passione per il Regno di Dio. Ma zelo unito a prudenza: non iniziative 
avventate, non fanatismo, non precipitazione. 
Questa spiritualità vincenziana è accessibile: non richiede fenomeni mistici straordinari, né 
penitenze eroiche, né contemplazione altissima. Richiede "solo" amore concreto, servizio 
quotidiano, fedeltà umile. È spiritualità per tutti, specialmente per laici impegnati nel mondo che 
cercano la santità attraverso il servizio ordinario del prossimo. 
 
4. L'influsso sulla dottrina sociale della Chiesa 
Infine, il carisma vincenziano influenzò profondamente lo sviluppo della dottrina sociale della 
Chiesa. 
Leone XIII, nella Rerum Novarum (1891), prima grande enciclica sociale, cita esplicitamente san 
Vincenzo come modello di carità cristiana che risponde ai problemi sociali. La visione vincenziana 
(carità organizzata, rispetto dei poveri, coinvolgimento dei laici, integrazione tra assistenza 
materiale e spirituale) divenne paradigma dell'azione caritativa cattolica. 
Pio XI istituì la festa liturgica di san Vincenzo (19 luglio) e lo proclamò patrono di tutte le opere 
caritative (1885). Benedetto XV, durante la Prima Guerra Mondiale, invocò san Vincenzo come 
protettore delle vittime di guerra. Pio XII, durante la Seconda Guerra Mondiale, indicò san 
Vincenzo come modello per la ricostruzione post-bellica. 
Il Concilio Vaticano II, nel decreto Apostolicam Actuositatem sull'apostolato dei laici, richiama 
implicitamente il modello vincenziano: i laici non sono solo destinatari passivi dell'azione pastorale 
clericale ma protagonisti attivi della missione ecclesiale, specialmente nell'ambito della carità. 
Giovanni Paolo II, nella Sollicitudo Rei Socialis (1987), riprende il principio vincenziano 
dell'"opzione preferenziale per i poveri": la Chiesa deve privilegiare consapevolmente i più poveri, 
non per disprezzo dei ricchi ma per imitazione di Cristo che "si è fatto povero per arricchirci". 
Papa Francesco, nella Evangelii Gaudium (2013), propone una "Chiesa povera per i poveri", 
riprendendo esplicitamente la visione vincenziana. Insiste che la carità non è optional per i cristiani 
ma costitutiva dell'identità ecclesiale. La Chiesa che non serve i poveri tradisce la sua vocazione. 
Il carisma vincenziano, insomma, non è patrimonio esclusivo della Famiglia Vincenziana ma dono 
dello Spirito per tutta la Chiesa. Attraverso Vincenzo, lo Spirito continua a insegnare come amare 
concretamente i poveri, come organizzare efficacemente la carità, come rispettare la dignità di ogni 
persona, come integrare evangelizzazione e promozione umana. 



E. INTERPRETAZIONE TEOLOGICA: LO SPIRITO IN VINCENZO 
 
Come interpretare teologicamente la vicenda di Vincenzo? Come riconoscere l'azione dello Spirito 
Santo in questo ex contadino ambizioso diventato padre dei poveri? Possiamo riconoscere cinque 
dimensioni fondamentali dell'azione dello Spirito nella vocazione vincenziana. 
 
1. Lo Spirito che converte: dalla carriera al servizio 
La conversione di Vincenzo fu progressiva ma radicale. Lo Spirito operò pazientemente, attraverso 
esperienze diverse: l'incontro con il contadino morente (che rivelò la miseria spirituale dei poveri), 
la predicazione a Folleville (che suscitò il desiderio di evangelizzare sistematicamente), la crisi di 
fede (che lo purificò dall'orgoglio intellettuale), il voto di servire i poveri (che lo legò 
definitivamente alla sua vocazione). 
Teologicamente, riconosciamo qui lo Spirito come Spirito di conversione, che trasforma i cuori, 
cambia le priorità, orienta le vite verso il Regno. Vincenzo cercava inizialmente la carriera 
ecclesiastica per ambizione mondana (stipendio, prestigio, comfort). Lo Spirito lo orientò 
progressivamente verso il servizio disinteressato dei poveri. 
Questa conversione non fu annullamento della personalità naturale. Vincenzo rimase uomo pratico, 
organizzatore efficiente, amministratore sagace. Ma queste qualità naturali, purificate e orientate 
dalla grazia, divennero strumenti per il Regno. L'organizzatore che avrebbe potuto fare carriera 
aziendale o politica divenne organizzatore della carità. L'ambizioso che cercava successo personale 
divenne zelante per la gloria di Dio e la salvezza delle anime. 
La grazia non distrugge la natura ma la perfeziona, insegna Tommaso d'Aquino. Vincenzo incarna 
perfettamente questo principio: le sue qualità naturali (intelligenza pratica, capacità organizzativa, 
energia instancabile) furono assunte dallo Spirito e trasformate in carismi apostolici. 
 
2. Lo Spirito che apre gli occhi: vedere Cristo nei poveri 
Un'intuizione teologica centrale in Vincenzo fu riconoscere Cristo presente nei poveri. Non 
metafora poetica ma realtà mistica: il povero è sacramento di Cristo, presenza reale (anche se 
nascosta) del Signore. 
Vincenzo fondava questa intuizione su Matteo 25 ("Ero affamato e mi avete dato da mangiare... 
Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me"). Cristo 
si identifica realmente con i poveri. Servirli è servire Cristo stesso. 
Ma Vincenzo andò oltre l'interpretazione morale (Cristo vuole che serviamo i poveri) o metaforica 
(i poveri rappresentano Cristo). Affermò identità mistica reale: Cristo è presente nei poveri. Quando 
servo un povero, incontro Cristo incarnato in quel povero specifico. 
Questa visione aveva conseguenze pratiche rivoluzionarie. Se il povero è presenza di Cristo, allora: 
• Va servito con reverenza, non con disprezzo. 
• Va rispettato nella sua dignità, non umiliato con carità orgogliosa. 
• Va ascoltato, perché attraverso il povero Cristo parla. 
• Servirlo è culto gradito a Dio, non meno della liturgia sacramentale. 
Teologicamente, questa visione sviluppa la dottrina paolina del Corpo mistico. Cristo e i cristiani 
formano un solo corpo (1 Cor 12). Ciò che si fa a un membro si fa al corpo intero, quindi a Cristo 
capo. I poveri sono membra privilegiate di questo corpo (1 Cor 12,22-24: "Le membra del corpo 
che sembrano più deboli sono le più necessarie"). Servirli è servire Cristo in modo eminente. 
Lo Spirito che apre gli occhi per riconoscere Cristo nei poveri è lo stesso Spirito che aprì gli occhi 
dei discepoli di Emmaus per riconoscere Cristo risorto (Lc 24,31). È Spirito di rivelazione, che 
manifesta la presenza nascosta di Dio nelle realtà umili e disprezzate. 
 
3. Lo Spirito che invia: dalla contemplazione all'azione 
Vincenzo fu contemplativo nell'azione, come Ignazio, anche se con stile diverso. La sua 
contemplazione non produsse estasi mistiche (non ci sono testimonianze di fenomeni mistici 



straordinari in Vincenzo), ma generò carità operosa instancabile. 
Pregava quotidianamente (Messa, breviario, meditazione, esame di coscienza), ma la preghiera lo 
spingeva immediatamente all'azione. Non contemplazione che si chiude in se stessa, ma 
contemplazione che apre al servizio. 
Teologicamente, riconosciamo qui lo Spirito come Spirito missionario, che non lascia riposare ma 
spinge continuamente verso i fratelli bisognosi. È lo stesso Spirito che spinse Pietro fuori dal 
Cenacolo a Pentecoste, che inviò Paolo in missione, che muove continuamente la Chiesa verso la 
periferia esistenziale e geografica. 
Vincenzo formulò questa dinamica con espressione famosa: "Lasciare Dio per Dio". Se sto 
pregando e un povero mi chiama, lascio la preghiera per andare dal povero. Non abbandono Dio per 
la creatura, ma lascio Dio presente nella preghiera per incontrare Dio presente nel povero. È sempre 
incontro con Dio, ma in forme diverse. 
Questa formula potrebbe sembrare pericolosa (giustifica qualunque interruzione della preghiera?). 
Vincenzo la bilanciava con altri principi: l'azione caritativa deve essere ordinata (non capricci 
sentimentali ma servizio organizzato), deve rispettare l'obbedienza (non iniziative anarchiche ma 
missioni affidate dai superiori), deve nutrirsi continuamente della preghiera (altrimenti diventa 
attivismo sterile). 
Ma il principio rimane: la carità ha priorità. Non perché sia più importante della preghiera in sé, ma 
perché Cristo ha legato la salvezza all'amore concreto del prossimo. Nel giudizio finale, non saremo 
interrogati su quante ore abbiamo pregato ma su come abbiamo amato i fratelli (Mt 25). 
 
4. Lo Spirito che unifica: integrare evangelizzazione e promozione umana 
Una delle intuizioni teologiche più profonde di Vincenzo fu superare la dicotomia tra 
evangelizzazione (cura delle anime) e promozione umana (cura dei corpi). 
Nel XVII secolo, molti pensavano che fossero realtà separate: i preti si occupavano delle anime 
(predicazione, sacramenti), i laici si occupavano dei corpi (ospedali, assistenza materiale). Vincenzo 
contestò questa separazione. Insegnò che evangelizzare e servire materialmente i poveri sono la 
stessa realtà: l'amore cristiano integrale che si prende cura della persona intera. 
Teologicamente, questa unità riflette l'antropologia cristiana. L'essere umano non è dualismo 
platonico (anima immortale imprigionata in corpo mortale), ma unità psico-fisica. L'anima e il 
corpo sono inseparabili (almeno in questa vita terrena). Salvare l'anima ignorando il corpo è 
impossibile; assistere il corpo ignorando l'anima è insufficiente. 
Questa visione riflette anche la cristologia dell'Incarnazione. Cristo si è fatto carne: ha assunto non 
solo un'anima umana ma anche un corpo umano. Ha curato i corpi (guarigioni miracolose) e le 
anime (perdono dei peccati). Ha sfamato le folle (moltiplicazione dei pani) e ha insegnato la verità 
(discorso della montagna). Per Cristo, non c'è separazione tra materiale e spirituale. 
Lo Spirito che opera attraverso Vincenzo è Spirito dell'Incarnazione, che unifica ciò che il dualismo 
separa, che salva l'uomo intero (corpo e anima), che costruisce il Regno di Dio nella storia concreta 
(non solo nell'aldilà spirituale). 
Questa intuizione vincenziana divenne centrale nella dottrina sociale della Chiesa. Paolo VI nella 
Populorum Progressio (1967) insegnò che lo sviluppo integrale dell'uomo (materiale e spirituale) è 
parte della missione evangelizzatrice della Chiesa. Giovanni Paolo II nella Redemptor Hominis 
(1979) affermò che "l'uomo è la prima via della Chiesa": servire l'uomo concreto, nella sua 
integralità, è servire Cristo e annunciare il Vangelo. 
 
5. Lo Spirito che moltiplica: fecondità apostolica 
Infine, l'opera di Vincenzo manifestò la fecondità straordinaria dello Spirito. Da un'intuizione 
semplice (organizzare la carità) nacque un movimento vastissimo che perdura da quattro secoli e 
continua a crescere. 
Questa fecondità non fu prodotto dello sforzo umano (Vincenzo era uomo semplice, senza genio 
particolare, senza cultura straordinaria), ma dono dello Spirito. Vincenzo stesso lo riconobbe: "Io 



non ho fatto nulla. È Dio che ha fatto tutto. Io sono stato solo strumento inutile nelle sue mani". 
Teologicamente, la fecondità apostolica è segno distintivo dell'azione dello Spirito. Gesù disse: 
"Dai loro frutti li riconoscerete" (Mt 7,16). I frutti dello Spirito sono evidenti: conversioni 
autentiche, opere durature, santità feconda, moltiplicazione dei discepoli. 
La fecondità vincenziana si manifesta in vari modi: 
Moltiplicazione delle vocazioni: Migliaia di uomini e donne, attraverso i secoli, hanno abbracciato 
la vocazione vincenziana (Lazzaristi, Figlie della Carità, laici delle Carità e della Società di San 
Vincenzo). 
Perennità delle opere: Le opere fondate da Vincenzo (o ispirate a lui) durano da quattro secoli. 
Non furono effimere ma solidamente radicate. 
Adattabilità: Il carisma vincenziano si è adattato a contesti diversissimi: Francia del XVII secolo, 
Europa del XIX secolo, paesi in via di sviluppo del XX e XXI secolo. Sempre riconoscibile ma 
sempre incarnato nelle necessità concrete. 
Santità generata: Numerosi vincenziani sono stati canonizzati o beatificati: santa Luisa de Marillac 
(collaboratrice di Vincenzo), santa Caterina Labouré (Figlia della Carità, veggente della Medaglia 
Miracolosa), beato Federico Ozanam (fondatore della Società di San Vincenzo), beato Rosario 
Livatino (giudice siciliano martire della mafia, membro della Società di San Vincenzo), e molti 
altri. 
Questa fecondità attesta che Vincenzo fu docile strumento dello Spirito. Lo Spirito soffia dove 
vuole, opera meraviglie attraverso strumenti umili, costruisce il Regno con mezzi che sembrano 
deboli ma sono potenti per Dio (1 Cor 1,27). 
 
 
CONCLUSIONE TEOLOGICA: UNA VOCAZIONE PER IL REGNO 
 
Guardando alla vicenda di Vincenzo nella prospettiva del nostro progetto, possiamo riconoscere 
come lo Spirito suscitò in lui una vocazione per il Regno di Dio nel contesto specifico dell'epoca 
moderna. 
Il Regno che Vincenzo servì era il Regno della carità: Dio che regna attraverso l'amore concreto 
verso i poveri, che trasforma la società rendendola più giusta e misericordiosa, che anticipa il Regno 
escatologico dove non ci saranno più lacrime né sofferenze (Ap 21,4). 
Lo Spirito operò in Vincenzo attraverso una conversione progressiva che trasformò l'ambizioso in 
servo; attraverso l'apertura degli occhi per riconoscere Cristo nei poveri; attraverso la missione 
incessante di organizzare la carità; attraverso l'unificazione di evangelizzazione e promozione 
umana; attraverso la fecondità apostolica straordinaria che continua ancora oggi. 
Il frutto fu un carisma che rispose perfettamente alle sfide dell'epoca: alla disorganizzazione della 
carità (attraverso le Confraternite e le opere strutturate), alla miseria materiale e spirituale dei poveri 
(attraverso il servizio integrale), alla formazione inadeguata del clero (attraverso i seminari e gli 
esercizi spirituali), alla necessità di coinvolgere i laici (attraverso le associazioni caritative laicali). 
Ma il carisma vincenziano non fu solo risposta alle necessità contingenti del XVII secolo. Fu anche 
profezia per i secoli successivi. L'organizzazione razionale della carità anticipò il welfare state 
moderno. Il rispetto della dignità dei poveri anticipò la dottrina dei diritti umani. L'opzione 
preferenziale per i più emarginati anticipò la teologia della liberazione. Il coinvolgimento dei laici 
anticipò la teologia del Concilio Vaticano II. 
Vincenzo fu dunque strumento docile dello Spirito per costruire il Regno nel suo tempo e oltre il 
suo tempo. La sua testimonianza ci ricorda che la carità cristiana non è sentimentalismo inefficace 
ma amore concreto, organizzato, efficiente, che trasforma realmente le vite dei poveri e costruisce 
una società più giusta. Ci ricorda che servire i poveri non è optional per i cristiani ma costitutivo 
della nostra identità: "Chi non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede" (1 
Gv 4,20). 
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